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Edito da Rubbettino il volume "Storia della Calabria" raccoglie 50 anni di ricerche di Giuseppe Caridi

«Ecco perché ho deciso
di raccontare di nuovo la Calabria»

ffi MinSlágpé., W.L212:*

T
rascorso quasi un
cinquantennio da
quando ho comincia-

to a occuparmi delle vicen-
de storiche della Calabria,
sollecitato da più parti ho
deciso di riprendere quelle
ricerche, i cui risultati sono
contenuti in numerosi sag-
gi e monografie, integrarle
con nuovi contributi e dare
alle stampe il volume Storia
della Calabria dall'Unità del
Sud all'Unità d'Italia (secoli
XI-XIX), edito da Rubbetti-
no. L'arco temporale pre-
scelto va dalla seconda me-
tà del secolo XI - allorché si
giunse all'unificazione po-
litica del Sud dopo secoli di
divisione tra diverse com-
pagini statali - al 1861, an-
no dell'Unità d'Italia, segui-
ta alla traumatica fine della
monarchia borbonica, che
si era insediata nei Regni di
Napoli e Sicilia nel 1734.
L'individuazione di tale

àmbito cronologico deriva
da una duplice motivazio-
ne: da un lato, gli eventi ini-
ziale e conclusivo rappre-
sentano per la Calabria e
l'intero Mezzogiorno due
date certamente periodiz-
zanti e, dall'altro, gli otto
secoli intercorsi sono quelli

oggetto in tempi diversi dei
miei studi sull'estremo
lembo meridionale della Pe-
nisola. Ad alcune aree della
Calabria medievale sono in-
fatti dedicati gli studi effet-
tuati agli esordi del mio im-
pegno accademico, condot-
ti sotto la magistrale guida
di Salvatore Tramontana.
Ho proseguito poi con ri-
cerche sull'Età moderna
con il supporto di un altro
illustre cattedratico, Guido
Pescosolido, che negli anni
Ottanta del secolo scorso ha
insegnato nell'Università
di Messina e con il quale ho
avuto perciò l'opportunità
di collaborare, avvalendo-
mi dei suoi preziosi sugge-
rimenti, che sono stati fon-
damentali per la mia for-
mazione storiografica.
La condivisione dell'og-

getto degli studi - Calabria
e Mezzogiorno - mi ha dato
l'occasione di entrare fre-
quentemente in contatto
con Gaetano Cingari, che a
sua volta mi ha fornito illu-
minanti indicazioni, di cui
ho cercato di fare tesoro, al
pari di quelle che successi-
vamente mi ha generosa-
mente elargito Giuseppe
Galasso.
In qualità di presidente

dal 2000 della Deputazione
di Storia Patria per la Cala-
bria, ho infine ritenuto do-
veroso offrire un personale

apporto alla conoscenza or-
ganica del passato della re-
gione, ai cui diversi aspetti
parecchi deputati e soci
hanno recato e continuano
a recare importanti contri-
buti, confluiti spesso nella
«Rivista Storica Calabre-
se», periodico della Deputa-
zione. A spingerli a questi
studi è soprattutto una sor-
ta di amore filiale per la Ca-
labria, lo stesso che è stato
determinante nell'indurmi
alla pubblicazione di questo
libro, in cui la storia regio-
nale è inserita nel più am-
pio contesto di quella meri-
dionale e, a volte, nazionale
ed europea.

Il volume si apre con una
descrizione del territorio e
dell'ambiente naturale del-
la regione, di cui si eviden-
zia la caratteristica posizio-
ne geografica - « una lin-
gua distesa tra l'uno e l'al-
tro mare», secondo l'effica-
ce espressione del noto eru-
dito cinquecentesco Ga-
briele Barrio - e la varietà
delle sue condizioni morfo-
logiche, idriche e climati-
che. Sotto il profilo geomor-
fologico e litologico la Cala-
bria non è infatti uniforme
ma presenta una fonda-
mentale dualità tra le linee
del rilievo settentrionale,
caratterizzato da pendii
molto ripidi, a spigolature
taglienti e prive di vegeta-

zione nelle cime più elevate,
e il resto del territorio, dove
invece si susseguono dor-
sali con declivi più dolci e
asperità mitigate da fre-
quenti altopiani. Insieme
con il Pollino a nord, che
rappresenta l'ultimo grup-
po calcare dell'Appennino
meridionale, la catena lito-
ranea paolana, parallela al-
la costa tirrenica setten-
trionale, la Sila al centro, le
Serre e l'Aspromonte al sud
costituiscono quindi la spi-
na dorsale della penisola
calabrese, che appare alla
Seronde un «arco teso fra
l'ovest e l'est del Mediterra-
neo».
La regione nel suo tratto

più largo, tra Paola e Melis-
sa, sfiora i 100 chilometri
di distanza fra le opposte
coste e supera di poco i
30 chilometri nella
strozzatura che da
Sant'Eufemia Lame-
zia a Catanzaro con-
giunge il Tirreno e lo
Jonio. La Calabria è
perciò la regione ita-
liana i cui tratti marit-
timi si manifestano
maggiormente e alla
quale il mare, che ne
lambisce per 740 chi-
lometri le coste, confe-
risce una peculiare
connotazione.

Il litoralismo che
Lucien Febvre defini-
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sce in linea generale
una caratteristica di
certe società sulle qua-
li è predominante l'in-
fluenza del mare, non
ha tuttavia inciso in
misura profonda sui
modi di vita dei cala-
bresi, la cui connota-
zione al di fuori della
regione non è mai sta-
ta quella di un popolo
di marinai e pescatori
bensì soprattutto di
montanari.

Il difficile rapporto con il
mare è da attribuirsi princi-
palmente - come ha eviden-
ziato Augusto Placanica -
alla presenza di paludi co-
stiere, costante causa di esi-
ziali miasmi malarici che,
pure nei periodi in cui me-
no incombente fu il pericolo
delle incursioni islamiche,
tennero la popolazione lon-
tana dalle coste e la spinse-
ro ad arroccarsi in luoghi
interni dall'aria più salu-
bre.
La conquista normanna

della regione e del resto del
Mezzogiorno ha rappre-
sentato una fondamentale
svolta sotto il profilo politi-
co-istituzionale e religioso.
Nella nuova compagine
statale unitaria, l'introdu-
zione del sistema feudale e
la latinizzazione del rito re-

ligioso promossi dagli Al-
tavilla - sovrani per quat-
tro generazioni sul trono di
Sicilia, entità comprenden-
te l'Isola e la sezione penin-
sulare del Sud - sarebbero
rimaste poi per secoli carat-
teristiche peculiari della re-
gione e dell'intero Meridio-
ne d'Italia.
Ai Normanni sarebbero

succeduti gli Svevi e gli An-
gioini, con la cui ultima
esponente Giovanna I si sa-
rebbe conclusa nel 1382 la
discendenza diretta di Car-
lo d'Angiò, subentrato nel
1266 a Manfredi di Svevia,
sconfitto e morto nella bat-
taglia di Benevento.
Dopo il periodo aragone-

se (1442-1501), ha inizio
per la Calabria e il Mezzo-
giorno una lunga fase di
Viceregno, spagnolo per
circa due secoli e austriaco
dal 1707 al 1734, quando si
insedia un re nazionale,
Carlo di Borbone, la cui di-
nastia, come già osservato,
sarebbe terminata nel 1861
con la proclamazione
dell'Unità nazionale, frutto
dell'azione del glorioso pe-
riodo del Risorgimento a
cui l'estrema regione
meridionale della Pe-
nisola ha dato un rile-
vante contributo.
Con il supporto di

una notevole docu-
mentazione e una co-
spicua bibliografia so-
no contestualmente
ricostruite le vicende
socio-economiche, de-
mografiche, culturali
e religiose della regio-
ne negli otto secoli
studiati.

Il proposito è infatti
quello di rivolgersi a
un pubblico vasto e,
nel contempo, interes-
sato non solo a cono-
scere la successione
degli eventi ma a ri-
flettere sulle cause e
conseguenze degli
stessi e a prestare at-
tenzione tanto al com-
portamento dei sovra-
ni e del ceto dirigente
quanto alle condizioni
e ai modi di vita del re-
sto della popolazione.
D'altronde se per

storia si intende con
Huizinga «la forma dello
spirito in cui una civiltà si
rende conto del suo passa-
to», appare certamente op-
portuno venire incontro al-
le esigenze conoscitive di
un'ampia fascia di opinione
pubblica, che chiede rispo-
ste serie e documentate alle
questioni relative al passa-
to della propria regione e
alle condizioni di vita dei

suoi abitanti. Curiosità che
non deve però portare ad at-
teggiamenti nostalgici me-
ramente passivi, ma deve
invece servire da sprone
per agire con maggiore im-
pegno nella vita quotidia-
na, con la consapevolezza
che - afferma lo storico
francese Jean Chesneaux -
«la memoria collettiva e il
richiamo alla storia opera-
no in ultima istanza in rap-
porto con l'avvenire» .

Il comune desiderio di
scongiurare in futuro le
stragi e le devastazioni pro-
vocate dalle ricorrenti
guerre, che hanno funesta-
to spesso i secoli scorsi, è
auspicabile che, in una
realtà mondiale in conti-
nua e controversa trasfor-
mazione, funga da stimolo
per la formazione di una
compagine statale conti-
nentale in grado di offrire
proficue prospettive politi-
che e socio-economiche alle
nuove generazioni sulla ba-
se di una ineludibile convi-
venza pacifica, che è stata il
principale obiettivo
dell'azione diplomatica tra
Medioevo ed Età moderna
di Francesco di Paola, santo
europeo e patrono della Ca-
labria.

del volume
"$ioria della Calabria"
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Giuseppe Calidi. In basso: un'antica carta geografica della Calabria

Per«unpubblico interessato
non solo a conoscere gli eventí
ma a ri, f lettere sulle cause»

V1,1r..

r.•_ Miiwn
,~ IIr;4lleir

,! 1.,,,,,e 
_~,

r..'Áta

It,;~„_~.:  !.-•tar.

1 b

p.e. ! ~ 
~,..`~.. 

~Jf~r,~

zar ' ~ ,44,41.4.4

Giuseppe Caridi

STORIA DELLA CALABRIA
Dall'Unità del Sud all'Unità d'Italla
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